
pagina 10, Unità "mon^oElropa Lunedi 9 gennaio 1995 

L'AGONIA CECENA. «La formula mercato più democrazia sembra fallita 
la gente chiede più ordine e il potere si adegua» 

m MOSCA. Il precipitare! della -cri
si ceceri»» ha collo di sorpresa: un 
po' tutti, gli osservatori stranieri co
me quelli Interni, mentre se ne pò* 
levano cogliere da tempo i prodro
mi e le premesse. Essa si era anda
to maturando inlatii come crisi rus
sa, una crisi che Investe la società e 
Il potere in Russia e che trova nel 
sanguinoso •parossismo» di Graz
ili) solo un'espressione più o meno 
casuale: al limite poteva trovar 
sbocco anche altrove e con un al
no pretesto. 

Oò non toglie nulla alla specifi
cità della vicenda cecena con le 
sue origini autonome (e gravi): 
dal traffico di droga e di armi ai rei
terali casi (De nella primavera-
estate de! 1994) di pirateria aerea 
con la presa di ostaggi. Ma la radi
ce di tutto, ripeto, non è a Groznij, 
è a Mosca o pia precisamente nel
la società russa nel suo complesso, 
presa dalla sensazione del lalli-
merUo della riforma incentrata sul 
binomio Mercato pitt Democrazia. 

ta Rlfoniw tvMKft 
La formula credula sicuramente 

vincente non ha dato l o non ha 
dato ancora) che risultati scorag
gianti: un mercato fortemente cri
minalizzato e un assetto politico 
IstHuztonaie essenzialmente domi
nato dal «partito di chi comanda» 
(«parila nacialstva») producendo 
come conseguenza un distacco -
se non un abisso - tra le masse e il 
vertice, Il popolo e la -società poli
tico». 

La gente sembra chiamarsi fuori 
dalla politica e anche dall'impe
gno civile. A novembre s'è votato 
In un collegio a Mosca e, malgrado 
lo sforzo dei media che avevano 
trasformato l'episodio in un caso 
nazionale, l'afflusso alle urne è sta
to inferiore al 29V Nella slessa 
epoca per eleggere la'Duma a Pie-
rròburgo, si è presentato al seggio 
solo II 26'* degli elettori (e una set
timana dopo sono scesl al ITO) . 
CI sono è vero comizi e cortei ma 
non sono neanche una pallida 
ombra delle manifestazioni cui ci 
hanno abituato gli anni 1989-1991. 
SI segnalano scioperi ed agitazioni, 
ma sono mille miglia lontani da 
quelli cui abbiamo assistito nel re
cente passalo. 

Davvero singolare appare in tale 
circostanza l'ammissione, simulta
nea e speculare, della destra libe
rale di Gafdar e della cosiddetta si
nistra nazlonalcomunista di Ziuga-
nov di non capire pKi cosa passa 
per la testa alla gente (vedi il cap
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La vera crisi è quella russa 
pello che Znvlm. giornale che (un
ge da punto d'Incontro tra le varie 
tendenze dell'opposizione, da Ziu-
ganov alla destra scopertamente 
tascata, mette alla propria tavola 
rolonda, di due pagine Inleie: «Per
ché Il popolo rimane zitto?»*. 

Qualche Indicazione di massi
ma invece può essere tratta da In
dagini-sociologiche disponibili. Per 
mnneAhzà di spazio mi'llriilipro a 
menzionarne solo due. Alla fine 
deH'agoslo ullimo scorto -la noia 
sociologa Valentina Cesnokova e 
andata a chiedere a un campione 
rappresentali™ di quasi duemila 
russi se volevano o meno il ripristi
no della monarchia, rilevando un 
perlomeno curioso 18% di risposte 
positive. Più Interessarne ancora la 
struttura di questo quasi quinto dei 
favorevoli: mentre sono solo l'I \% 
nelle campagne, salgono al 20't. 
nel ceniti urbani, arrivando al 23 e 
25% rispettivamente a Pfctroburgo 
e Mosca. Ancor più sorprendente il 
fatto che afromedi un l$ì> di favo
revoli tra gli operai comuni, se ne 

Lo storico russo llja Levin, un po' come 
lutti gli osservatori, è stato colto di sor
presa dalla crisi cecena, «È una crisi -
spiega Levin - che investe tutta la società 
e il potere in Russia. Poteva trovare sboc
co anche altrove. Le radici sono a Mosca, 
nel fallimento del binomio mercato più 
democrazia». «La gente - spiega lo stori

co - si chiama fuori dalla politica. A Mo
sca hanno votato solo il 29% degli eletto
ri»: E ancora: «Il 18% dei russi vuole la mo
narchia. Non si tratta di monarchici, ma 
di un acuto bisogno di ordine». E conclu
de; «Nel prendere le decisioni sulla Cece-
nia al Cremlino hanno tenuto conto di 
queste indicazioni». 

segnala un abbondante 28"i, tra i 
dirigenti del settore privalo e addi
rittura il 42& tra quelli del settore 
statale. 

No. si affretta a tranquillizzare 
l'autrice, non si trarla di un movi
mento monarchico vero e proprio 
(meno della metà del «favorevoli» 
poi crede concretamente possibile 
il rilorno delio zar) Siamo invece 
di fronte a un acuto fabbisogno 
dell'ordine. Anzi dell'Ordine con o 
maiuscola inteso come uno del va
lori principali della cultura tradizio
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naie dei russi. Alla dissoluzione dei 
regolatori antichi ancorali negli ar
chetipi della mentalità nazionale. 
spiega la Cesnokova, si sovrappo
ne il vuoto dì una normativa mo
derna, razionale, producendo una 
voglia crescerne di un capo cari
smatico inteso anche come «una 
persona cui chiedere il conto del
l'ardine d ie si mette a instaurare». 

La seconda ricerca quella di Via-
dine Ghimpelson e Serghiej Cìu-
grov (pubblicala sull'ultimo nume
ro di Stallie Revìew), s'è preoccu

pata invece di capire quali sono i 
faltorl che avevano determinato la 
distribuzione regionale del risulta
to delle elezioni politiche del 12 di
cembre 1993 che Iranno, cosi sor
prendentemente, favorito un lea
der imperialnazionalfsta come Ziri-
novskì. I dati del fallar analysispar
lano chiaro: menile il vero scontro 
è tra le regioni prò rilorma (quelle 
per iniendenrci che traggono van
taggio dalla liberalizzazione dell'e
conomia) e quelle anti rilorma 
(soprattutto pere Ile sovvenzionale 

dallo Stalo), ie soni del conflitto 
sono in mano a un lerzo gruppo di 
territori praticameli le indifferenti, 
•neutri- ai richiami di mercato si 
mercato tio, ma ben allenti, anche 
per la propria collocazione geo
grafica. ai temi della Russia grande 
potenza, patria di (ulti i russi etnici 
eccetera. Per vincere la sfida della 
transizione all'economia di merca
to. sembra suggerire la conclusio
ne dello studio, è giocoforza assi
curarsi l'appoggio di queste regio
ni. 

Doveva UCramMno 
È difficile sottrarsi all'impressio

ne che nel prendere le decisioni 
sulla Cecenia i vertici del Cremlino 
abbiano tentilo conto di indicazio
ni come queste. Tanto più che le 
conlrospinte. in favore di democra
zìa sono risultate deboli e incoe
renti. L'incontro ira una rappresen
tanza della cosiddetta intellighen
zia democratica (che in realtà si 
dovrebbe definire liberale malgra
do la presenza di alcuni personag

gi di autentica fede democratica) e 
EHsin pochi giorni prima de lb 
scoppio delle ostilità è esemplare 
da questo punto di vista. Abbiamo 
assistilo ancora una volto al ripro
duc i dell'antico male del liberali
smo russo - l'incapacità di farsi ca
rico dei problemi delle masse: dal
la giustizia sociale all'ordine visto e 
vissuto come un valore democrati
co. 

Non è da escludete che quell'in
contro sia stato t'ultima scintilla 
che fece accendere la luce verde 
alla soluzione autoritaria del «caso 
ceceno" (anche se probabilmente 
ha pesalo anche - e soprattutto -
la volontà di alcuni personaggi al
tolocati di cancellare col sangue e 
il fuoco le uacce delle proprie re
sponsabilità che portavano appun
to nel mondo criminale ceceno). 

Lanetta autoritaria 
Ma se è stata una consapevole 

scella della via autoritaria è venuto 
subito fuori che è stata una scelta 
sbagliata, che non ha tenuto in 
considerazione l'altro lato della si
tuazione psicologica e socio-cullu-
rale della Russia post-comunista -
l'ampiezza e la profondità della 
critica del proprio passato operala 
dalla società oggi più che mai sen
sibile al limile, ahimè così labile 
nel nostro paese, tra l'autoritari-
smo e il totalitarismo comunque 
camuffalo. Il fatto che non abbia 
reagito finora coi moli di piazza 
non significa infalli che non ci sia 
una forte protesta che sale dalle vi
scere delia società. Più che nelle 
mosse delle forze |>olitìche [ la cui 
rappresentativìla e ancora circo
scritta dall'aula della Duma) que
sta protesta trova espressione nel-
ratteggiamenio violentamente cri-
i t o dei mass media (sostenuti in 
ciò dall'intuizione confermata dai 
sondaggi di avere dalla propria 
parte più di due terzi della popola
zione), in una spaccatura senza 
precedenti nei vertici militari, in 
una presa dì posizione anligover-
nativa di un primo gruppo di auto
nomie nazionali che si sono date 
l'appuntamento in questi giorni... 

Ancora una volla la Russia - at
traverso il proprio potere - cerca di 
preservare la sua «anima europea". 
in perenne conflitto con quella 
•asiatica», attraverso l'uso dei modi 
e mezzi tìpicamente barbari, -asia
tici" appuntò. Mai prima pero è sta
la tanto chiara e diffusa la perce
zione della natura nefasta di tale 
andazzo e della necessità di porvi 
fine. 

Le altre repubbliche diffìcili sono Hnguscezia e l'Ossezia del Nord 

Ecco la mappa delle «zone calde» 
dove Eltsin rischia nuove rivolte 
Sono possibili altre «Cecenie»? Tutti lo temono poiché la 
federazione è un groviglio di popoli diversi. È per questo 
che I sostenitori di Eltsin - molto pochi in questo momento 
- ritengono che l'integrità territoriale dell'enorme paese va 
conservata a tutti i costi. Rispondono gli oppositori del 
Cremlino: con i carri armati non si conserva nessuna inte
grità perché non basterebbero. Proviamo a disegnare una 
mini-mappa delle situazioni più crìtiche. 

DALLA NOSTRA CORniSPONOENTE 
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• i MOSCA. La Federazione russa 
con capitale Mosca fi composta 
da 89 •soggetti» e divisa In repub
bliche, regioni e circoscrizioni. Vi 
abitano un centinaio di popoli di 
lingue, religioni e costumi diffe
renti. A seconda del grado di «pe
ricolosità". dal più pericoloso al 
meno, elenchiamo le «Cecenie» 
prossime venture. Al primo grup
po appartengono le due aree più 
•calde', quelle dove sono già av
va l l i l i scontri o dove i rischi che 
accadono di nuovo sono più con
erei! A l secondo gruppo I luoghi 
che hanno preteso più aulnomia 
e l'hanno gto ottenuta o sono in 
irattatlvaper ottenerla. 
INQUSCEZIA Sono i diretti vicini 
del cecenl, la loro capitale è Naz-
ran. a 80 km da Groznij e non so
no pili di 150 mila, .Ingush» e il 
nome che hanno dato loro i mssi 
da un piccolo villaggio al piedi del 
Caucaso, -Angush-, essi chiama
no so .stessi «golgal*. A l contrario 

dei eccelli non opposero grande 
resistenza alla colonizzazione rus
sa che comincerà nel KV1II setolo, 
anzi vissero di comune accordo 
con 1 nuovi arrivali fino al 1860 
quando arrivarono i cosacchi. 
Con loro le cose non andarono 
molto bene, vi furono moll i scontri 
lino a trovarsi su sponde opposte 
ili momento del in rivoluzione 
(l'oltobre; i cosacchi erano |>cr lu 
star. gli inguscl per i bolscevichi. 
Per tre anni dal IH al 2 l vi iu una 
terribile gueno civile. Nel '24 lu co
stituita ìa repubblica infilisela e 
nel '34 furono unite le due parti. 
Inguscezla e Cecenia, per tornitile 
una sola repubblica, appunto la 
«ceceno-unguscla». Dajxi la se
conda guerra mondiale Stalin -pu
nì" gli unsusci, i eoceni e i lalari 
accusandoli di collaborazionismo 
con i tedeschi. Furono deportati in 
Siberia e in altre regioni e tornaro
no nella loro terra solo nel 11)57 
Quando Dndiicv ha sluicalo la 

Cecenia dalla Russia, nel 1991, gli 
ingusci non lo hanno seguilo e so
no rimasti fedeli a Mosca. Ma do
po l'invasione d i r i 1 dicembre 
scorso hanno fortemenete critica
to la politica di Mosca definendola 
•provocatoria». Due anni la scontri 
violenti si sono svolti nell'area fra 
ingusci e osseli per questioni leiri-
loriah i due popoli sono siati se
parali dalle truppe russe che sono 
ancora in lenitorio osselo. 
OSSEZIA DEL NORD. Al momento 
dell'esplosione del l 'Uro gli osseti, 
popolo di religione musulmana 
sunniia. discendente dagli alani. 
costruttori di una grande impero 
distrutto dall'arrivo degli unni, nel 
IV secolo dopo Disio, sono rima
sti divisi: quelli del Nord dentro la 
federazione russa, quelli del Sud 
in Georgia. La lebbre nazionalisla 
ha preso prima quelli del sud che 
che li ii dai tempi della percstroika 
si sono rivoltati per unirsi ai foro 
fratelli del nord. Ma finora non ci 
sono riusciti. La capitale è Vladi-
kavkaz. gli abitanti sono 634 mila. 
di cui la me l i risiede nel capoluo
go. Oltre il HO1!, della popolazione 
e russo, circa il 9".'. è inguscio e il 
resto e osselo. Due anni fa hanno 
provocato un grande esodo degli 
mgusci dopo gli scontri per que
stioni territoriali che solo l'arrivo 
delle truppe di Mosca - in missio
ne di pace stavolta - sono riuscIli a 
sedare. I soldati nissì sono ancora 
sul leirllorio della piccola repub
blica. 8 mila kmq. 
REPUBBLICA TATARSTAN. fc la 
repubblica dei Ultóri del Volgi,, i 
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discendenti dell'Orda 
doro , sottomessi da 
Ivan il terribile nel 
1552. Di lingua turca 
e religione musulma
na sunniia. Si irova 
nel centro della Rus
sia su un territorio di 
68 mila kmq. Capita
le, la storica Kazan. si 
allunga sul corso me
dio del Volga, I Talari 
sono 5 milioni e mez
zo d i solo 3 milioni e 
600 vivono nella re
pubblica. il resto è di
viso fra il vicino Bash-
kortorstan, la Siberia, 
l'Ucraina, l'Uzbeki
stan. Il 30 agosto del 
19H0 proclamò la sua 
sovranità dalla Russia 
e solo dopo tre anni si è riusciti a 
risolvere la crisi dandole uno sta
tuto di autonomia pur continuan
do a far patte della Federazione. I 
tatari designano in realtà numero
si popoli di sloria, ernia e lingua 
diversi: mongoli, turco-mongoli. 
mongoli-turchi, turchi veri e pro
pri. non è però mai applicato a 
popoli d i origine lurca non musul
mani come gli taluni e gli alali. At
tualmente ci sono tre popli l u t i l i 
definiti -lalari» quelli del Volga. 
quelli di Crimea e quelli di Unia
mo. 

BASHKORTOSTAN. Popolo turco. 
del sud dell'Ural, installalo ira l'U
nti e il Volga, vicini del lalari. La 
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repubblica ha una superficie di 
143.600 kmq e vi vivono quasi -1 
milioni di abitanti. Ma i bashehin 
sono la minoranza, il 24,5". della 
popolazione, contro il 40'V dei 
russi, un altro 24,5'ì. di lalari e il 
3,2'ì. dei ciuvasci La capitale è 
Ufa, oltre un milione di abilanti. 
dichiarala nel IHH9 sinistrata perii 
grado altissimo di inquinamento. 
La regione infalli è soffocala dalle 
industrie petrolchimiche, chimi
che, e di armamenti. La produzio
ne dì petrolio l'ha falla nominate 
•seconda Baku». Sottomessi dai 
mongoli dell'Orda d'oro furono 
poi conquistati dai russi. Ma la co

lonizzazione russa non è mai slata 
pacifica: numerose rivolte si sono 
verificate nel corso del XVII e XVIII 
secolo lino a quando Caterina 11 
per tenerli buoni invelila per toro 
un corpo speciale dentro l'eserci
to. armali di arco e frecce. Ancora 
durante l'invasione napoleonica il 
corpo si fece onore, tarilo da arri
vare a Parigi nel 1814 nel vestito 
nazionale Subito dopo la rivolu
zione d'ottobre nacque la repub. 
blica autonoma. Oggi le tensioni 
sono con i vicini della repubblica 
tatara |>er la supremazia culturale 
e spirituale che i bashchlrl non ri. 
conoscono a Kazan. Ha ottenuto 

uno statuto autonomo dopo l'e
splosione dell'Urss. 

Vanno aggiunte le regioni del
l'Estremo Oriente: PRIMORSKU. 
KHABAROVSKU, MAUADANSKA-
JA, AMUBSKAJAe ISOLA SAKHA-
LIN, tutte alla ricerca di più aulno
mia da parte di Mosca. E la strana 
situazione di KAL1NINC.RAD. vec
chia foltezza militare, che si i1 Iro-
vata dopo la caduta dell'imponi 
seprata dalla Russia, chiusa fra la 
Lituania e la Polonia. Entiainlie la 
rivendicano, anche se per ora a 
bassa voce, ma vi abitano russi e 
nessuno di essi ha intenzione di 
diventare lituanoo politeci) 


